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COMUNICATO STAMPA

GIUSTIZIA CIVILE, DAL GOVERNO UNA PROPOSTA “INDECENTE” E UN’ALTRA FALLIMENTARE: AUSILIARIO DEL GIUDICE E MEDIA CONCILIAZIONE OBBLIGATORIA

L’OUA INDICA SERI RIMEDI: SERVONO 4.000 MAGISTRATI IN PIÙ, NON NE BASTANO SOLO 250, NECESSARIA UNA SERIA RIORGANIZZAZIONE DELLA MACCHINA GIUDIZIARIA

È in corso, a Roma, l’assemblea dei delegati dell’Oua, con la partecipazione delle rappresentanze ordinistiche e alle associazioni forensi. Rimane forte l’opposizione dell’avvocatura contro la recente proposta del Governo di “rottamare” i processi civili pendenti con il ricorso ai cosiddetti “ausiliari” (magistrati e docenti universitari in pensione, notai...ecc), prima presentata con un emendamento alla manovra economica e poi ritirata per essere trasformata in un apposito disegno di legge. Confermato lo stato di agitazione e la settimana di protesta prevista dall’11 al 16 ottobre contro la mediaconciliazione obbligatoria. L’Oua avanza una proposta organica e complessiva per avere tempi rapidi nei processi civili e ridurre l’arretrato, senza delegittimare il nostro sistema giudiziario: serve l’incremento con concorso abilitante di 4 mila nuovi magistrati togati, una più puntuale regolamentazione del giudice laico; maggiore produttività e creazione di una classe dirigente con capacità aziendali nella organizzazione della giustizia; diffusione sull’intero territorio del processo telematico.

Per Maurizio de Tilla, presidente dell’Organismo unitario dell’avvocatura (Oua) «è impensabile che il Governo non riesca a trovare risorse per risolvere le disfunzioni della giustizia e debba, invece, ricorrere a rimedi che sono peggiori del male. La media-conciliazione obbligatoria, che interessa il 70% dei nuovi processi, finirà per intasare le camere di conciliazione e ritarderà di almeno un anno l’inizio delle controversie. I risultati saranno certamente deludenti. La “coercizione” non ha mai funzionato in tema di conciliazione». 

«La stessa “logica” – ha continuato - è stata posta alla base dell’emendamento ritirato (con annuncio di presentazione di un disegno di legge) di analogo e ancora più scriteriato contenuto. E’ insensata la proposta di sottrarre al lavoro dei giudici togati più di un milione di cause pendenti (di qualsiasi valore e materia) ed affidarle – solo per la sentenza – a soggetti ausiliari estranei e non specificamente preparati. La proposta nasconde, poi,  la reale volontà politica di deflazionare i processi con la rottamazione, tradendo così le aspettative di giustizia dei cittadini. Bisogna invece andare in direzione opposta a quella indicata».

«I rimedi seri da adottare – ha concluso de Tilla - sono altri: incremento di almeno 4.000 unità dei giudici togati; nuova e più puntuale regolamentazione del giudice laico; maggiore produttività e creazione di una classe dirigente con capacità aziendali nella organizzazione della giustizia; diffusione sull’intero territorio del processo telematico»
Roma, 16 luglio 2010
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